
" I 

m. 't> 

Domenica ■ i FlREPfZE 
. . r 

ii 

MTH DI ÂSSôCïAZiONK 

Firenze. Per tre mesi» tire Fioreti
tine ti., per «et mesi 21, per un 
annoio. 

•oscana (ranco al destino 13, B&, 48* 
[osto d'I Lalla franco a) conti ut» 13, 

2fi, ' lo. 
Isiero Idem Franchi 14, 2T. 82. 
Pi IMO i. M. Lejolivcl ol C.4(l Hue 
Wo tre damo dès Victoires placo 
da la Bourse. 

LONDRA. M. V. Bolendl 20 Berners 
Slreel Oxford Slreét. 

m inumerò solo sòldi fi; 
wm degli Avvisi soldi 4 per rigo. 
rozzo del Heclami «oidi tt pei* rigo. 

■ h 

WB.PerqaegltassocIaUdeaU siati 
•onllftoj ohe dosldorassero II glor
iala franco »l destino 11 prezzo ìli as
irlaEloneHnrà : 

per ire mesi lire toscano ir. 
perse) mesi « 33 
per un anno « «4 

iWÉnvmà 

-f 

V Amitilnlstrtìklonè è In Plawa 
Stm Gaetano. 

(/limalo delln BPdfirlMie è in 
zirAritenfia.wrBJiig6t 
tfjìl mezzoffforno alle 2 porta, esci usti 

te lettera e t manoflnrffU pr«. 
sprìlall .alt» Kèd&*l<nie ito n sarà DUO 
fnnffMunecuoreslttulth' M 

Le leUore rlsguardrtntl asSOtìia
ilonl ed altri aflforj ammlnl8tiratlvi*sft* 
ranno Inviate al Direiiore Âmmini-
tlraiivoì le altre olla flcdaiion»; tutte 
debbono essere afiïancate, come pure " 
Igruptrt. ^ " 

GII avvisi ed annpn*t,ieW*', non 
iranno prefletìtòtl prima éëtêêm 
della mattina, rlmarranne pel ,nu 
mero seguente. 

Il prezzo dell'associarUme, da pn
garsl aniiolpiilainanle. 

'¥ 

ài PUBBLICA TUTTI 1 GIORNI, MENO I LUNEDI* DI OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ 

FIBENZE 32 GENNAIO 
I trattati del 1816 pare vogliano essere il ritornello 

'obbligato di tutti i discorsi della Camera de'Pari di Fran

|esH. Quella frase fatale; scritti poi■ sangue de1 Popoli, ri
,uona ad ogni periodo coineîl.rîptpcco di una campana 

fa morto: non v'ò codardi^.yiô , oppressione ed apo

stasia che non trovi appoggio tó^i trattati;' non v'è 
diritto che non sia violato in nome di quei trattati; non 
v'ò sacrifizio e mercato dell'Europa attuale che non porti 
la data del 1815. Bla chi invoca quei trattati? Chi si fa 
dessi un'arma contro Tindipendenza e la libertà delle 
nazioni? Chi percuote i popoli con quésto flagello di 
serpi? Chi oppone al progresso e alla civiltà questa te

sta di Medusa ? Coloro i quali primi li han calpestati, o 
permesso che altri impunemente li calpestasse. I trattati, 
del 1815 sono stati violati in Francia, in Qlanda, in Spa

gna, in Portogallo, in Cracovia: la loro invocazione è una 
frase convenzionale, una formula ipocrita ohe serve ad 
ingannare lo spirito pubblico, ed a velare sotto ii manto 
del diritto gli interessi personali, egoistici, dinastici che 
iwn si osa presentare a1 popoli nella lóro schifosa nudità. 

Il diritto pubblicò di Europa" è una finzione, una 
menzogna: noi siamo Sotto l'impero della forza; la ra

gione è sulla punta della spada, la giustizia nella vittoria. 
La, ove Y insurrezione è stata vittoriosa, come in Grecia, 
in Francia, in Belgio, in Spagna,.in Portogallo, l'Europa 
si è inchinata dinanzi il diritto del più forte: là, ov' ò stata 
vinta, come in Polonia, l'Europa ha glorificato le potenze 
vincitrici ed ha fatto un Dio del cannone. 

4 

I trattati del 18f 5 saranno il giogo di ferro dell' Ita

tia finché TItalia non avrà forza di romperlo: rotto una 
volta, l'Europa accetterà il fatto compito, e riconoscerà 
il diritto nel trionfo. E quando diciamo Y Europa, inten

diamo parlare della diplomazia europea ; imperocché i 
popoli, per quel senso morale che la Provvidenza ha po

to nel loro cuore, vedono il diritto in altroché nelle tar

ate pergamene di Vienna. 
Quando adunque il sig. Guizot ci oppone i trattati 

lei 1815, egli non ci oppone che un fatto: il ditittç è ri
posto in più alte regioni, in una sfera più sublime; d'onde 
liove i suoi benefici influssi sui popoli rigenerali. 11 di

'itto nostro è la nazionalità, Y indipendenza ; il fatto è 
'oppressione feudale dello straniero, la minaccia delle 
'mouette austriache, l'abbandono della Francia; sì, l'ab

tandono della Francia, che abbandonando noi abbandona 
rinnega se stessa.. 

II Giornale de' Débats si è invano arrovellato a pro
h 

are che in Italia esista un partito motkrato, eco e ri

lesso della gran politidi frattcesG, Il sig. Gufoot, piti sin

«ro, confessa che il Gabinetto delle Tuglierio si è sfor

ato e si sforza dì creare in Italia questo partito. Eppure 
lutti gli sforzi sono tornati vani ; e coloro che noi in Ita

pa chiamiamo moderati sono stati fra' primi a protestare 
fontro la politica del sig. Guizot, 

In Italia vi potrà essere diver^eliza di opinioni fra 
P maggiore o minore grado di libertà che possa e debba 
■poppli accordarsi; sulla maggiore o minore unificazione 
Sanazione; sulla maggiore o minore influenza che 

'ebba concedersi al Papato: ma in due cose, grazie al 
wQ't siamo tutti pienamente di accordo * in volere ad 

ogni costo conseguire piena ed intera indipendenza del

l'Austria ; in diffidare della Francia. 
L'organo del sig. Guizot ha tentato dividerci in due 

partiti: radicali e moderati ; come capo di quest'ultimo 
partito* da lui prediletto e vagheggiato in germe, era in

dicato il conte Balbo, come uno degli organi più influenti 
la Patria. Ebbene, il conte Balbo (al quale non cessere

mo di rendere l'onore che merita, ad onta della diver

gensïa in alcuni punti delle sue colle nostre opinioni) il 
conte Bftlbo ha nel Risorgiménto sferzato a sangue la po

litica eunuca del Gabinetto francese, e la Patria non è 
stata più moderata di noi nel combatterla e degnamente 
stimatizzarla. Ci dica ora ii sig. Guizot quale uomo poli

tico limane in ' Italia che mandi al di là delle Alpi una 
voce di plàuso, qual giornale italiano gli si serba amico? 
Legga tutti i giornali degli stati romani, toscani, piemon

tesi e ci dica se ne trova alótino che sia fatto ad imma

gine e somiglianza del Débats? Se un lodatore italiano 
egli cerca, nonio cerchiai di qua delle Alpi: no, sul 
Tevere, sull'Arno, sul Po e sulla Dora sarà impossibile 
trovarlo ; lo troverà forse sulla Senna nelle officine del

Y apostasia e del tradimento. 
Or questa generale repulsione, questa solenne una

nimità non può essere certo l'opera di un partito, di una 
fazione, di una setta : è Y opinione di tutto un popolo, di 
tutta una nazione. Il sig. Guizot si duole di essere calun

niato in Italia ; ed è possibile (veda egli se siamo giusti) 
che in qualche cosa abbia ragione ; ma d1 onde ciò deriva 
se non dalla natura della sua politica, la quale si ha in

dignato gli animi di tutti da far vedere anco il male dov' è 
possibile che non sia ? Come vuole il sig. Guizot che Ita

lia creda alle sue buone intenzioni quand'egli fa pompa 
della sua sommissione per l'Austria, della sua amicizia e 
stima pel principe di Metternich. No, è impossibile strin

gere con una mano la mano d'Austria e con l'altra quella 
cT Italia. In questa lotta necessaria, inevitabile, fatale bi

sogna decidersi: non si giova a due cause, non si siegue 
due bandiere ; o con noi, o contro di noi. Non si può es

sere nel medesimo tempo cogli oppressi e cogli oppres

sori; con chi vuoló Italia serva, e con chi la vuole indi

pendente ; con chi difende la libertà e l'indipendenza e con 
chi si fa campione dell' assolutismo e della dipendenza. 
Voler conciliare i! male col bene, il diritto colla violenza 
è stoltezza ; questo eclettismo può farsi nei libri e nelle 
declamazioni oratorie, non già nella vita pratica; ed il 
sig. Guizot dovrebbe oramai conoscere a prova che non 

si serve a due padroni. 
Possiamo noi credere il sig. Guizot nostro amico, 

quando lo vediamo abbracciato col principe di Metter

nich? Possiamo noi crederlo nostro amico, quando non 
lo vediamo protestare contro Y occupazione di Ferrara, 
di Modena e di Parma? Possiamo crederlo nostro amico, 
quando fra i persecutori più accaniti di questa quasi 
libertà di stampa che godiamo troviamo sempre i subi 
rappresentanti? Possiamo crederlo nostro amico, quando 
l'organo pubblico della sua opinione non fa da diciotto 
mesi che calunniarci e insultarci?' Possiamo crederlo no

stro amico, quando vediamo i giornali da lui pagati farsi 
i difensori dei Gesuiti, del Duca di Modena e del re di 
Napoli ? 

■ s 

Noi non sognavamo aiuti materiali, di Francia : noi 
vogliamo riconquistare la nostra libertà e la nostra indi

pendenza colle nostre braccia, col nostro ingegno e col 
nostro sangue : a noi ci bastava una neutralità compieta, 
sincera, e leale. L'Inghilterra non ci ha dato né uomini, 
né danari, né armi; ma l'Italia è grata all'Inghilterra sol 
perchè non l'è stata nemica, sol perchè non Si: è fatta in

ciampo al nostro progredimento nella via della libertà e 
della indipendenza. Onesto solo volevamo dalla Francia, 
di questo solo ci contentavamo; ma il sig. Guizot ci ha 
negato anche questo. Povera Francia, a che ti è Servito 
scrivere con fiumi di sangue sulla tua bandiera libertà, 
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^eguaglianza, fratetnith, quando dovevi cader tanto baséo ? 
E valeva la pena, o Francia, tìórìibattére nelle Uè 

gloriose giornate, per méttere T emblema di un gallò là 
dov' era quello di un giglio ? Che direbbe se rivivesse 
quella nobile e semplice anima di Lafayette, che còsi su

blimemente tuonò dalla tribuna contro il codardo abbatì

dono de'Romagnoli e de1 Polacchi? Egli non potrebbe 
che coprirsi il viso còl suo mantello, ed arrossire più 
che mai della sua illusione di un giorno; di quella fatale 
iUusione che perde la Francia e Y Europa ! Un nuovo e 
più terribile dolore ferirebbeil cuqre dell'illustre amico 
di Washington, pur troppo usato a' dolori, per aver vÌ9to 
perire la rivoluzione dell189 sotto la sciabola di un sol

dato, e quella del 30 sotto la ferula de'dottrinarj. 
-wtXX;;' 

Da uri opuscoletto in stampa intitolato Brani d* unrt 
Lettera da Palermo estragghiarao i seguenti periodi: 

A noi non è il codice che monchi, manca là legge dello 
leggi : nel governo manca la volontà e la necessiti d'eseguirle : 
nel popolo la possibilité di reclamarne la esecuzione. La legge 
non è che una serie di'parole: il fatto nostro è arbitrio e 
violenza, è il più impudente sistema di schiavitù. Per legete 
siam tutti.eguali nei diritti ; in pratica si van cercando e ci 
si regalano magistrati vendibili al più potente. 

Per legge le nostre persone son sacre ed intangibili fin
ché non avremo infranto la legge : in pratica ecco circa 600 
cittadini palermitani, in poche settimane, sorpresi, arrestati, 
stipati in carcere, per un mero e malfondato sospetto, pe:' 
una segreta vendetta del general Vial; e là chiusi in muid • 
e fetide stanze, battuti taluni, altri legati, tutti senza accus:i 
formale, senza idea di processo, senza speranza di potersi di
fendere, senz'animo vivente che li consoli. Per legge, in 
pena del delitto non nasce che dalla sentenza del Magistrato ;■ 
in pratica il generale Vial fa bastonare sulla pubblico. 
piazza il portatore d'un arma vietata, porche njia carogna 
di gendarme ne assicuri la reità, e salvo a far poi decidere 
da'magistrati se la reità era provata abbastanza. E cito i 
fatti pubblici, evidenti, le calamità di cui tutti a viso sco
perto ci siam doluti, di cui il governo medesimo non fa più 
un mistero. Ma chi potrebbe mai raccontarti le violenze mi
nute, le concussioni, le torture esercitate in segreto sull'im
menso numero di delinquenti, di testimonii che la poiizh* 
va reclutando? Orrore che l'Europa non crederebbe, perchè 
â noii a noi medesimi fa vergogna il pensiero d'averli per 
tarilo tempo sofferti. 

E nell'ordine amministrativo Ï Un Intendente pi|ò e fa 
tutto; qualunque idea dì vincolo alle sue sfrenatezze, è abo

lita di fatto, benché nella legge possiate trovare a lettere cu* 
bitrfle le provvidenze fio Sflggitf; decurioni, consiglieri «li
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^ r i t i a l i ;e:pfôvîi&iïli; ogni 
son proposti $a Iriî  spilo reclutati fra i suol dipendenti, e 
devino por ùnica conâîdone d'eligibiUtà v U ^ y e r e idea dl^ 
Còrb^gio che ii conducfl w combattere le!|ui^ùsurpazioniV:

: 
Egli ordina^ sospende, impedisce â  suo rnndgl' impiego di 
fondi comunali; egli n'iriyerte ii destifio îseossa renderne 
colato che al ministro sud complice. Egli per esempio, in Pa

iermo, toglie una parte delle rendite che la^città avea asse

gnate, alla pubblica Biblioteca, l'unica istituziono utile anzi 
indispensabile alla nostra gioventù studiosa; e poi profonde 
sei mila e più ènee per baloccarsi con un ridicolo saggio 

d'illuminazione a gas nel foro borbonico. Se un decuri'one ri
móstra, eccolo lasciato solo dai suoi compagni atterriti, e 

i)o sdVà/uscito dalle sale della deliberazione, eccolo di

sprezzato, contrariato in ogni menomo passo, ripreso, e se 
non basta calunniato, destituito. Presentatevi a questa Ver

rina giustizia d'un intendente, e vedrete con qua! aria d'im

pero Supremo quel miserabile accoglie i cittadina onorati; 
cori quanta insensibilità n'é scacciata la vedova piangente 
che chiede la pensione dovutale; con quanto disprezzo quel

ranalfabeta risponde all'uomo d'ingegno; con quanta leggie

rezza è trattato tuttociò che interessi al vero bene del pub

blico; con quanti sofismi son coperti gli abusi dell'auto

rità. Ma attendete anche un momento, e vedrete alla fine 
degli uomini, ai quali §Ì spalancano tutti gli u^ci, degli ùo

miïii che non saranno ricevuti alf impiedi, sulla cui salute 
si faranno le mille inchieste, che si lasceranno sdraiare so

prà un sofà, che potranno liberamente intrattenersi per ore 
intere....... chi son dunque costoro? Ve! dirò io, li conosco: 
Sono i pubblicani, gii appaltatori, gli agenti di questo grande 
sistema, d i e insegna a succhiare fino all'ultima stilla il 
sangue dal popolo, finché messolo alla disperazione, riesca 
sorprenderlo da cospiratore e scannarlo. Certamente in tutto 
T insieme delle nostre leggi, non vi ha una sillaba che vieti 
di lavorare, di prosperare. È solamente nel fatto che ci 
troviamo intorno una rete d'opposizione, di vincoli, di 
difficoltà in mezzo a cui ogni lavoro è impossibile. La col

tivazione delle terre ha il catasto ed il macino, con tutte 
le loro ayanie; ha le comunicazioni interrotte, Ï dazii nm

niçipaïi e le mostruose dogane. Le arti hanno, se non altro, 
la povertà generale, per la quale non trovano che larve di 
consumatori, abitualmente cenciosi. 

Il commercio oltre alle dogane, alle strade, allo spirito 
di diffidenza, ha pure tutto l'ingorgamento che nasce da una 
agricoltura immobile, danna popolazione impoverita. E l'in

sieme de' nostri lavori ha Y ignoranza e l'inerzia che conse
i 

gue da tanto abbandono; ha la guerra che si è dichiarata 
allev idee. Certamente è libero a tutti noi di coltivare^ di 
svolgere le nostre capacità intellettuali, né sarebbe possibile 
rinvenire una legge che direttamente Io vieti: ma poi l'inse

gnamento è negletto, ma i libri sono arrestati sulla frontiera,. 
ma la stampa è vincolata è distrutta, ma quanti giornali 
si sono intrapresi da dieci anni in qua sono stati soppressi 
daDelearretto, senz'altro motivo che il suo capriccio, o piut

tosto' il timore di diminuire i lettori al giornale officiale di 
Napoli,;cheè fonte perenne di sue ricchezze: ma l'ignorante 
è sempre in trionfo; ma il talento è, per lo meno, lasciato 
alla propria ventura, eh' è sempre la più trista di tutte; ma 
insomma ogni capacità è soffocata sul nascere ; e se non si 
può soffocarla, odiata, pei^eguitata, costretta a fuggirò. 

La gran macchina su cui tante infamie si sorreggono 
sta in un principio, che i ministri han preso ad imprestito 
dai Francesi, e che si è voluto magnificare con una parola 
vuota di senso, la centralità. Che Buonaparte, intelletto av

vezzo ai grandi concepimenti, e colie sue tendenze sovrana

mente dispotiche, abbia ideato ed eseguito un sistema, col

l'aiuto del quale avrebbe raccolto davanti a se tutti i mo

menti 'della vita francese, io lo intendo, ed intendo ancora 
che egli solo potea riuscirvi, e dopo lui il suo sistema avreb

be lasciato a nudo gli enormi <\\klt\ che lo deturpano, e il 
inondò n' avrebbe fatto giustizia. 

Ma nofi tifpare, Lorenzo, eminentemente ridicolo che un 

. . . . . . . . . . . . . . . ; . ■ . pre
tendano rappresentare fra noi la scena del Buonaparte ? Non 
ti pare più ridicolo ancora che un marchese #■ 
dopo avere da ex ministro combattuto la centralità, plagian

do1 ajjlh scrittori francesi quanto n' avean detto di meglio, 
torjiWgli affari, e da presidente del consiglio proponga ed 
accanitamente sostenga l'applicazione della centralità sull'in

feìice Sicilia ? Ci è ancor dì meglio. Nessuno di loro ha mai 
compreso il sistema, e tutti han creduto conoscerlo perchè, 
n' hanno adottate le forme più grossolane. A modo loro, cen

tralizzare e, per esempio, distruggere ogni nozione di gerar* 
chìa fra le autorità del governo, collocare in Palermo un 
fantoccio a Luogotenerite del Re e metterlo in lizza coli* In

tendente Centralizzare è scrivere due risme dì corrìspon
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sopprimerei Capitan d' urmiQ,SMfo perchè non si cono

scevano, a Napoli. È sospendere ima traduzione M Misteri 
di Parigi.perchè, il tfadttttóre^ la 
frase Fior di Maria; che quello di Napoli avba évitftó. È co

stringere ogni siciliano a portare a Nàpoli pérsonnimrlite.fft 
suoi ricorsi, e là stancarlo con mille difficoltà, perchè possa 

H J '■ 

inèei contanti comprare ogni menoma ■fàsè'dèll*eterna;.re

tina. Centralizzare sopratutto significa abbandonare le redini 
ol male e restringerle al bene. Tutte le nostre autorità, cia

scuna nella sua sfera, sono altrettanti tiranni superiori ad 
ogni legge, ed inattaccabili da qualsivoglia rimostranza pri

vata, quando si tratti di nuocere; tutte son prive di facoltà 
quando tocca di farci giustizia. ] 

Senza il menomo permesso superiore, il general Viali 
incarcera e tormenta; se poi si tratta di liberare un inno

cente, <li accordare un sollievo al prigioniero malato, allora 
J 

è necessario che si consulti il ministro; eia risposta non 
viene, se il prigioniero non si trova in istato di comperarla in 
contante. 

_.' 

i II sig. Massimo d'Azeglio, in un suo Articolo inserito nei 
Risorgimento, mostra quanto nel presente stato di cose, 
l'Italia abbiabisogno di una buona milizia, la quale sappia, 
in caso d'un assalto straniero, proteggere gl'interessi comuni 
Italiani, mantenere le Riforme, conservare la Lega : e que

sto certo non si fa senz' armi ; ed enumerando, l'illustre au

tore, tutti i mezzi di cui si devono valere oggi i Governi, e 
tutti que' vantaggi de'quali possono approfittare, egli getta 
lo sguardo su' Polacchi, de'quali parla in modo che noi sti

miamo riprodurre le sue parole. « Ai Polacchi, a quella gè . 
rterosa ed altrettanto infelice nazione, i di cui individui non 
saranno giammai considerati stranieri in nessuna terra ove 
s' abbia in pregio la libertà, l'indipendenza, la virtù militare, 
ed ove non sia estinto il rispetto ed il culto all'immeritata 
sventura, ai Polacchi dico, si può pensare in Italia, e più a 
Roma. Essi sono., più che uomini al mondo, devoti al catto

licismo ed al papa; molti di loro al tempo dell' invasioni di 
Ferrara, quando si stava in sospetto si potesse rompere la 
guerra, offrirono di militare senza paga, e contenti alla sola 
razione del soldato! Sparsi nelle file dell'esercito, sarebbero 
un elemento di vita e di rigenerazione. » 

« Queste riflessioni vorremmo che fossero prese in con

siderazione da tutti i governi, che tutti si mostrassero dispo

sti egualmente a garantire con un esercito bene ordinato e 
portato a quel numero chela popolazione può dare, l'indi

pendenza de'Ioro Stati, nella quale è inclusa l'indipendenza 
comune.» 

NOTIZIE ITALIANE 
r 

TOSCANA. Firenze. — Dalla Gaszetta: 
S. A. Imp. e R. il Granduca, con Sovrano Motoproprio, 

ha nominato il Commendatore Scipione Bargagli alla carica 
'di Governatore civile e militare della Città e porto di Li

vorno, e Comandante supremo del Littorale Toscano e delia 
Marina Militare, concedendogli contemporaneamente il gra

do e le onorificenze di Consigliere di Stato, Finanze e Guerra. 
S. Sofia. Anche in quel paesello lo spirito Nazionale è 

sentito, è compreso, è aiutato a svolgersi più vigoroso e fe

condo; e gli abitanti di quel lontano angolo della Toscana, 
ban conosciuto come tutti potessero e dovessero concorrere 
alla Santa Missione della Indipendenza Italiana, con quei 
mezzi cui è dato a ciascuno . Dìfatto numerose firme hanno 
in poco di tempo coperta una sottoscrizione, aperta per la 
Difesa Nazionale da quell'Ottimo Sig: Silverio Barducci, co
scienziosamente devoto alla Santa Causa d'Italia. 

Quel popolo generoso, che offre all'acquisto delle patrie 
libertà il sagrificio delle sostanze e della vita, sia per tutti 
lodevole ed imitabile esempio ! 

STATI PONTIFICJ. Dalla Speranza : 
— La Consulta di Stato nella seziono militare ha ap

provato 1' armamento pel quale le era stato presentato il 
consaputo indirizzo, nonché la proposta di chiamare alla di

rezione delle nostre milizie gli uomini più speriiirentati e va

lenti di altri Stati Italiani, fra quali abbiamo fiducia sarà 
latto luogo al nostro egregio general Durando. Oltre a ciò è 
stato proposto dalla Consulta Y aumento dell' effettivo del

l'armata: la mobilizzazione di quella parte di Guardia Ci

vica che vi è adattata, Y armamento sollecito della Guardia 
Civicff della Provinola, e la pronla organizzaziune della fii
serva, 

- i ' ■ - i '■ ■ ■ ■ •
| , , : , .
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^ f II regolamento, pr^nicò ttòh è stato ancora appro. 
vato Cohsiglió dei Ministri, Denteo Itt settimana avrA luo

^ô^adunoi iBô '^^ 
i Coftsulla. ..e rò'■ ..... , 

^ L - V 

Ne giunge riòiizla che il signor Eugenio Alberi non àia 
per accedere tótrtóénti alla compilazione della Gazzetta di 
Roma. 

— Roma. Dàlr 'Italico : 
Il Signor Ganoiùco Giulio' Lefevre, venne nella scorsa 

settimana ammasso all'udienza di Sua Santità per preseti* 
tà'rldtifiì una devota offerta di alcuni opera] di Parigi. Essa 
consisteva in ti ria magnìfica collezione di rose artificiali che 
tributavano al̂ Sórito Padregli artefici del rinomato stabili

mento del signor Luigi de Laèré, patentato dei Re de' Fran

cesi per la eccellente confezione de' fiori iri battista: e in un 
■ ■ ' ■■ i 

arniadietto d' ebano massiccio a diversi ripartimenti foderati 
di velluto crernisi, simile a quello storico di Luigi XIV, detto 
il grande a cui però Y immortale Pontefice rassomiglia, so

pra ogni altro Principe meritando quél titolo, oltre la simi

giianza del genio protettore delle scienze, delle arti e di co

loro che le professano vincendo la comune misura. Era esso 
il lavoro degli operai dell' opificio de'signori Berlhet e Pcrct 
(Rue Montmorency n. 13 Paris). La Santità di Nostro Signo

re l'accolse con benignissiriie p^rcle di gradinicnto, ed inca
i 

ricò il sig. Canonico di benedire in suo nome e ringraziale 
i buoni artefici parigini che s'incontravano di aver fatto in 
quei giorno, ottavario dell'Epifania', Pofferta de'pastori al 
Vicario di Cristo, in quello che la mattina Y Ambasciatore di 
Francia gli avea recato cu nome del Re Luigi Filippo la re

gale offerta di un Ostensorio d'argento di ricco e finissimo 
lavoro, in cui erano incastron*ìte preziose e bellissime gemme. 

NOTIZIE ESTERE 

■CAMERA DEI PARI — Seduta del 15. Gtnnajo ( corri
spondenza particolare. ) 11 Sig. di S. Priest, appoggia il di
scorso del Sig.di Montalembert, contro la Svizzera, del quale 
ne ha chiesto la stampa. Egli loda il Conte, il quale ( dopo 
aver protestato alla Tribuna che non avrebbe nel suo discorso 
pronunziato una parola sui Gesuiti ) si è poi con tanto ardore 
scagliato contro i poveri. Svizzeri, non per altro motivo che 
per essere i dichiarati nemici di, quella setta, e si scolpa con

tro F accusa portatagli dal Sig. Cóusin sull* inconvenienza 
delle sue espressioni, 

77 Presidente fa osservare che le parole del Sig. di S. 
Priest non hanno alcun rapporto colla redazione del processo 
verbale, e che si vede bene come egli e qualch'altro dividen

do la stessa opinione col Sig. di Montalembert, dimandino 
l'impressione d' on discorso alla quale si oppongono forninf

mcnte i regolamenti. 
li Sig. Cousin nega d' aver attaccato personalmente 

Ï' onorevole preopinante, ma bensì aver solo chiesto Y appli

cazione dello leggi. 
— La discussione del paragrafo 7° dell' indirizzo è ri

presa. 
Il Generale Faòrier approva pienamente la condotta del 

Governo negli affari della Svizzera. 
// Sig. Fulchironsi scaglia contro lo spogliazione del

l' Ospizio del S. Bernardo, per opera dei H adicali Svizzeri, 
mentre tutte le nazioni hanno concorso al mantenimento ed 
all' incremento di quell' utile istituzione, destinata a ricevere 
gratuitamente ì poveri viaggiatori, e tiare a tutti OspitaUtd. 
E chiede alMinistro degli affari Esteri se la Francia conti

nuera a soccorrere que' religiosi colle annue ordinarie sov

venzioni. 
Il Sig. Gìtisot fa osservare che non ha attesa l' inter

pellazione del propinante, per reclamare alla Dieta, in fa

vore di questi Religiosi, i diritti dei qutfli sono quelli dì tutta 
1' Europa, di tutti gli Amici dell' Umanità; e che i suoi recla
mi si sono estesi anche per le altre corporazioni Religiose. 

Che la sovvenzione sarà continuata purché sia accertato 
che è rimessa in proprie mani di que' Religiosi del S. Ilei" 
nardo, e serve a' loro bisogni, e alle caritatevoli loro opere

Zi .Conte di Pontois rimprovera al Governo di non 
aver voluto accettare i suoi Consigli quand'era Ambascialo^ 
in Svizzera, giusta i quali si sarebbe impedito qualsiasi fu
nesto avvenimento, 

Il-Sig. Gaizot dice d'aver dato conoscenza alla Cairn!'11 

dei due dispacci ricevuti dal Sig. di Pontois sul finir del IS^i 
nei quali si annunziava che alcuni Cantoni, e specialmente 
Lucerna, parevano essere dominati da radicali, e forzati «' 
espellere i Gesuiti ; ma si aggiungeva che la Dieta esscnun 
competente^ pronunciarsi su tale espulsioni, era miglior av
visolasciare che il partito radicale si stancasse nelle sue [H'"

prie straordinarie pretese, li Governo allora si applaudì d'aver 
protestato contro la violazione del patto federale. 

- K 
/ * " 

t * 
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li Sig, Conte M0iku delle Redorte approva la con
dntta della Dielà. Essa era ne'̂ stioì diritti quando chiese 

F " "
 _ I -ï 

l'espiilsione de* Gesuiti, e si è opposta al le pretesa del Son
derbund. «. ^ ■:• ̂ ■■,;: ■ ■ _ ' \\^:/t" ;.;'" ' 
■ Il Conte di Portiûts esamina Ttèrmini tjel batto Mèra

le; e combatte l'opinióne 'dèi preòplutìritei ■ r 
' m ANCIA*' '■??■ Parigi A $ gennaio,: Co r̂isporidenza par

ticolare. \ ' .; 

Ë questa già la terza volta che ̂ ypee d' una indisposi
zione di Luigi Filippo, si fa circolare net pubblico, a danno 
dei Commercio, ça svantàggio della Borsa. I giornali hanno 
pubblicato che la salutò del Re era ecpellerite.ftiorchè un po ì̂i 
tosse, residuò del grippe; tuttavia queste voci hanno attivata 
Taf tenzion? generale, e sì è riconosciuta una forte alterazione 
nella persona del Rĉ  quando assistè all'apertura della ses
sione delle Campre, Ih quale si è sempre, aumentata dopo la 

v morte di madama Adelaide> che come tutti sanno, era sin
ceramente amata dal fratèllo. Dopò il principio della correjìtc 
annata, il Re è più volte caduto iti ìsvenìmériti, e sègnata
inente dopo la perdita fatta della sorella, e tfùesti non si pos
sono più revocare in dubbio.'Egli è costantemente tristo è si
lenzioso; alcuni vecchi incomodi, che sino allora non avean 

' r 

presentato alcun motivo d'allarme, han preso un carattere 
più serio, e il contegno delle persone che lo attorniano lascia 
intravvedere tutta la realtà del perìcolo. 

Un giornale inglese fin dai primi del dicembre decorso, 
annunciava sulla fede del suo corrispondente di Parigi, che si 
trattava dell'abdicazione dì'L. Filippo, e questa nuovasimo
strò di considerarla come un assurdo : ma invece il foglio in
glese ha tutte je apparenze di dire la verità. Fin prima della 
morte del Duca d'Orleans, Mad. Adelaide avea consigliato suo 

ti 

frntello ad abdicare, ma allora fu inutilmente: or da un annoerà 
ritornata sullo stesso argomento aiutandolo a prendere questa 
grande risoluzione, che sarebbe riguardata come il solo mezzo 
di evitar i.pericoli delle collisioni che avrebber luogo ne'pri
mi tempi delia Reggenza. Ella pensava che istallato sul trono 
il Conte di Parigi, e cominciata la reggenza di Nemours, la 
nazione si sarebbe abituata a quello stato di cose che si sa
peva ancora sotto la influenza de'consigli o meglio sotto .1* im
mediuta direzione di Luigi Filippo, il quale frattanto potrebbe 
allontanarsi insensibilmente dagli affari, in modo che la sua 
morte non producesse più alcun effetto disastrosa 

Comunque sia, ora quest' idea d'abdicazione è divenuta 
una credenza pubblica, e se ne parla in tutte le Società, e 
dappertutto si vede questo gran provvedimento sotto l'aspetto 

4 * * . „ . - j - f f l - - ' - ; 

* i , 

della salvezza unica di Francia, e si rimprovera à Luigi Fi
lippo 1" ostinazione che oppotfe alle istorize delfuturò 'Reg
gente, 6,1116$% T ambizione dî hon voler abbandonare quel
T alta posizione, e iftnaneggipde|li affari pùbblièi* Nóî ihiieno 
questa; î èa lia preso; ffirfcàCinei pubblico, e ^ ^ ^ t ó 
inlbrìiìltìieftese m occùikhcv^amente tutti!i:OI||fatìdel 
partito Conscsrvatore, i .più'déyblti allaDinastiai anziïsl è già 
parlato fra di : lóro d'una domatìda che provocasse tHIé abdi
eazionei éhe secondo il loro pensare, è 1' unico melodi s&l̂  
var la.FrHntìia da un avveìurè pregno di sccrnvòlgimeriti ^ 
litici. È etato fissato che la Cartiera de'Deputati prenderebbe 
IMniztàtìva dei passi dà praticarsi presso là persona dèi Re, 
per condurlo ad abdicare, ma' ^esecuzióne di questo piano 
pare gremito di difficoltà. 

■■'-'fïifr 

I Corisérvatori temono la coricorreriza degli altri pOTH 
di più un sentimento di convenienza verso la persona di L. 

• - ■ "i 

Filippo lì ftt esitare a presenlargli^un indirizzo che potrebbe 
avere come un offesa personale, è in pari tempo come un 
avviso intempestivo —Si sta imìbrso qi*al partito si debba 
prendere: ma frattanto i Conservatori pare che sì dispon

gano a provocare l'abdicazione ad ogni modo, 'sia diretta
mente, sia indirettamente. 

Frattanto la salute del Re va deperendo a.vista, ed ha 
dovuto rinunziare alla sua favorita e giornaliera passeggiata 
di Versailles/non meno che alle visite che ricovea continua

, ' ' - • ■ ■ ■ • 

mente; e Ha bisogno di fare molta forza a se stesso per assi

stere al dejeuner, e al pranzo; dipiù il principe di loinvilìe 
che dovea partire per Brest, ha abbandonato ogni idea per 
quel viaggio, per non esser lontano nel caso di una Catastrofe 
che si tiene ogni giorno più probabile. 

I ■ L. 

■ h 

— Leggesi nel National .• 
La duchessa di Bordeaux è incìnta ; tale almeno è la 

■ T 

voce che ne fa correre il clero, per riscaldare lo zelo raf

freddato dei partitanti della linea primogenita e per tenere in 
rispetto la linea collaterale. 

In tutte le chiese di Parigi si fan preghiere eduna qua
rantena per chiedere a Diodi far rifiorire l'albero di S, Lui
gi e perpetuare il regno dei nostri re cristitmissìmi : if che 
implica che siano prima ristabiliti sul trono. 

Queste preghie're son cominciate dalla Chiesa di S.

Tommaso d* Aquino. 
Noi domandiamo ali* Arcivescovo Mons. Affré, ricolmo 

^ 

di tutte le grazie dello spirito e di quelle del re dei Francesi, 
se conosce un piccolo foglietto stampato che è distribuito 

nelle sagrestie, nei confessionali e itì tutti. 1 luoghi devoti. 
Se lo conosce ;1ohadunqtts approvato, o almeno 16 tollera ? 

Il National pubblica questo scritto edificante che porta 
in tèsta il monogramma dì qualcuna delle mille confraternite 
Hsnscitate> un" AM intrecciate con ̂ i/sopra un ramo di guer
cia, unita adnùt ramo di gìgli carico di lìori è di bocci. In
gegnòsa e toeçïùïtë allegoria. ' \ : 

■( La prééMera termina : al vostro Cuore rriMérno ricor
riamo per sblieciìtare una cassia in favore della Francia 
che avete amata tanto: ottenete che G. C. CACCIA» amottmÉ 

' ' '. 

L'ALBEÏIO DI S. LUIGI per Toriore dei suo S. Nome> la gloria 
ideila religiorie, là solute della Franciài il bene è la felicità 
dei popoli e la risapÈTUitl DEL REGNO DEI NOSTRI m èri' 
stianUsimì 
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► Corrispondenze pàrticolarb 
Londra, H gennaio. I giornali inglesi non contengono^ 

notizie interessanti. , 
Si credeva che i direttori della Banca d'Inghilterra ri

ducessero laragione dello sconto da A 1/2 al 4 percento. 
La direzione si è aggiornata senza avere adottato modifìcaisio

ne alcuna. 
 Un numero straordinàrio della Gazzétta dì DufeHno, 

puhblicatoja mattina delPii, contiene dei proclami che irri
pongono, con le sotite riserverà tutti gli abitanti de'distretti 
recentemente designati nelle contee di Cavan e di Salway, di 
deporre le armi ad un tempo stabilito, sotto pena, di pri
gionia per due anni con lavori forzati, come è delermiriató 
dalle clausole del bill recentemente votato. * 

•— I giornali del 12, giunti oggi, son privi di 
notizie interessanti. 

li partito carlista che in quel paese era slato fatto se
gno della più accanita persecuzione, per distruggerlo Com
pletamente, ha ancora forze si imponenti da far sèriamente 
pensare il Governo. 

Difatti i due capi di partito Marsal e Estartus, essendo 
entrati nella città dì Tarazelb condussero seco due 
individui componenti la giunta, minacciandoli che avrebbero 
avuta quella stessa sorte riserbatu a coloro che la truppa 
avea tradotti in quella città da Vidi, per esser stati renitenti 

, L — 

a prender parte alla insurrezione generale. 
In conseguenza di queste scene sì spesso ripetute, il 

Capitano generale di Catalogna è stato indotto a pubblicare 
un decreto, col quale vien accordato generale perdonOìMutti 
i faziosi. - i 
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£,»*.Fflbórgo* MRepubblicatìo. 
''■W if Gran Gonsigtìo adottò un progetto del signor tìas

sòn^di èupeccoipuntrprincipali; 
4;° Bai" colpevoli'j fra cwi il Veseovoie iiioii'altri dei 

clerojsartVfatCoun prestito sformato, divisofcpiù categorie; 
J , q l'eonventii che non disimpegnanp nesshna funzìotìè 

spirituale>i e che non hanno uho scopo, si lasciano finire. 
3.^ IV clero è: posto sotto la sorvegliala dello Stato, a 

cui «pêttaïio d' ora in poi i dmlÌKdi collassiond. 
4 n Lo StÊd» ainmihistra i beni dei ì3òh^nti, e del Ve1

scovo, 1 ' ^ 1 i -

Himf t i i . i r r ìY i.n~i, ■!,) M mmm 

8;0;Perdtìahtòn6n'cor^onó interessi sul prèsti tòslbrzidtor 
, più tardi IS Stifto priga ti 3 OÌO. — Méti i eòhvchtuali, il 
prestito sarà restituito coi beni dei rispettivi conventi. Tali 
beni faranno oltre a ciò utilizzati in opère di pubblica bene

fi ûenw \ scwle, ospitali > ntanicomii ecc. 
6,° Gli autori principali del Sondorbund saranno per 

un' epoca determinata banditi dal Cantone; dopo 2 anni po

tranno però dimandar grazia» 
Fallose. — Incorporazione di ïuttî i boni dei conventi 

e del clero ( compresi quelli dd Fescovo ) ai beni dello Stato, 
il quale poi s1 incarica delle reapottioe pensioni e delle spese 
del culto ; tale proposta del governo provvisorio fu dopo vi* 
vissimi dibattimenti adottata da M voti contro 34., solvo la 

i 

sanzione del popolo. 
11 Gran Consiglio ha nlUmata la rivisìoue costituziopale, 

accettando ali* unanimità il progetto di riforma, che gli ven

ne ̂ sqttoposto. Sì ammette come certa la ratifica delle assem

blee. 
Bei l,dL"— Senz'attendere la ratifica popolare della nuo

■ L 

^a'costitu.zione/.il Gran Consiglio, basandosi sulla stessa, ha 
dtfmìtiVamente Composto U Consigliò di Stalo. Fra i 7 eletti 
se no trovano 6 nominati nel governo provvisorio dall' as

semblèa popolare del 2 dicembre 4847, tifoè M. Barnriann, 
ZenRufi'men ecc. 

— fiat riforma costituzionale contiene migliorìe che ponl 

no essere importantissime per questo Cantone, specialmente 
sotto il rappòrto della sua emancipazióne dal clero, della am
ministrazione pubblica e d' una maggiore benefica influenza 
del potere esecutivo sulle decurie, e le comuni. Credesi che 
il popolo si pronuncerà a grande maggioranza in favore della 
riuova Costituzione anche nelle decurie dell' alto Vallese. Il 
bisogno di unione e di'pace è sentito generalmente. 

I''.discorsi dei 3 rappresentanti rederali, copiosamente 
dilfusi noi pòpolo, vi fecero un eccellente impressione. 

Dalia1 Mm\: 
Sappiamo da simira sorgente che ttón è irttettotuv il ser

vizio di ospitalità che sul Sari Bernardo retìdevasi ai passeg
geri ; dopocJiòf,quei Padtfi si sono allontanati, fl servizio con* 

* tìnua pei* cura'dei governo del Vallese, , ,0.f}. 
< Ècco éomeil goverrio provvisòrio dcï Vallese M è p r e s s o 

'sulla proposizione di isecòlariz'/ire i beni delïVàltoi.éitero e 
delle corpofeiònÌ;religiosee^stéMi'in quel5eahrter , 

«Questópfoposiwóneigravfe ê di una itìafiot'tttnzu Con
siderabile; p i Io intendiamo benissimo. Forse urterà Mólte 
opinioni, ma Siamo convinti che essa apparirà, u ri âj m peti osa 
necessità, dopoché si sarà riguardûtà tal questione sotto tutù 
ï punti dì vista. / ; 

« TI ^gettare tale proposisiione, ci condurrebbe 0sa con
trattare Uri imprestitò6 che graverebbe lo stato di un debito 
perpetuo e che sarà di ostacolo continuo all' esecuzione dei 
pubblici lavori, o ad imporre sulle popolazioni del Vallese una 
somma eguale a quella che dobbiamo pagare. 

<( Non piaccia a Dio che col proporvi di riunire i beni 
del clero aj demanio nazionale, si peoSi da noi à privarlo 
de' suoi mezzi di assistenza ed a gettarlo nudo e spogliate sul
la soglia del santuari ». jVpglianio che sia convenevolmente 
retribuito il santo suo ministero.. 

« II primo pastore citila diocesi specialmente ha diritto ad 
essere mantenuto in modo eonfàcente alla posizione elevata 
che occupa nella gerarchia ecclesiastica; e lo Stato deve prov
vedere che sia esercitata \ ospitalità sul monte S. Bernardo 
e sul Sèmpione: non sì traita dunque qui d'impedire ai reli
giosi di quello stabilimpnto l'eseguire la missione.che han ri
cevuta, e che devono adempire in seguito coinè per il passato; 
soltanto non devono andar più in là dallo scopo della istitu
zione. 

« I religiosi di tutti gli ordini, ai quali si applicala no
stra proposizione, riceveranno dallo Stato i mezzi di esistenza 
proporzionati ai loro bisogni. 

ittissiA — Il governo russo ha proibito di consumare 
le patate, ordinando ai contadini di serbarle per la prossima 
semente. 

TimciHA. — Costantinopoli II governo turco avea 
ordinata ad ima CommissioHe espressamente nominataj la 
traduzione del Codice di Commercio. Questa Commissione 
avendo'ora terminato il suo lavorò, il gran Consiglio ha 
adottato questo codice facendogli alcune modificazioni, e sarà 
cosi sottomesso all' approvazione del Sultano. 

Un'altra Commissione, nominata dal Ministero della 
guerra, è stata incaricala di tradurre il Codice militare fran
cese. 

ALEWAGNA — Dalla Gazzetta o/ficùde di Carlfrnhe. 
1 JNella seduta del 10 il governo ha presentato alla se

conda camera degli Stati uri progetto di legge che stabi
lisce una imposta sulle rendite. Parecchi deputati hanno 
accolto con favore questo progetto di legge. 

>r>iifiTtd»iAtE.SeH^tìtìdàCfcté^lìuimn0iorme: 
Molti ufficiali della linea nel1 flore delf êtVe della 

salute sòn passati, per ordifie del .govèrno:, m\\e rnrripagaiè 
di guarnigionei; runa' delle quali fa paffe dei corpo degWn* 
Validi e guardaìr fork dì Sûangêribérg, Nel 6 dicembre 
ùltifeo, air époy^ì prestare il giuramento, questi uflysiali 
ayeanô espresép'M ëtfbbi ah là .possìBlìtà dì conciliaVe 
questo gìnramèritO' còri qiMit» che avean fatto alfa costi
tuzione. * ' ' . i 

< NÔTïZîË.m SERA 
— Da Veneziani scrivono In data dello corrente, eheil 

sig. Tommaseo e l'kvv ÎTaniel Manin sono stati arrestati dalla 
Polizia; ed avendo richiesto di subire regolare processo, yeti
nero interrogati dal; Giudice speciale. 

— Il Duca di Parma ha'chiamato a se il suo antico S(S> 
gretario Sarti di Lucca. • 

— Da Sicilia non è arrivato a Livorno alcun vapore; 
né a Firenze ALCUNA lettera. 

BANCA MONDOLFI 
I T l ^ U l l S f f

 CI ' ; î )0 | jE al Portatore deir antica Società Bora
l a j i ' R i l l . a cicli. 1NTEKESSE aì CINQUE per CENTO, 
CAPITALE GARANTITO da Irlplica Ipoteca. Dirigersi «Ha predetta 
Banca per informarsi dello garanzie. 

NSì. L'alio originale, rogalo Cartoni Nolaro II di 29 maggio 1847, 
In virtù del quale le Cedole sono state create. IrdvàRl depositato mil 
Pubblico Generale Archivio di Firenze e all'Urlo della Commissione 
di ammorllzzaziotttt, palazzo MaimelU via do'Bardi. 

L'Uflzlo è aperto da mezzodì allo quadro. 

MEI di UruMle ài fanno un 
dovere di amiunzinre, 

che hanno stabilito In Livorno un Deposito delle loro pnbbllcazlonl 
sotto la dlre/.tono di P. Rotondi. Al loro pitico fortdo ed a quellfr 
della Socieià Hauman e C acquistato circa due anni or sono, avendo 
riunito anche l'altro della Società Tipografica «eféicà Ad. Wtthfón e e. 
sono ora al caso di eseguirò qualunque ordino relativo e he gli venga 
hidirlzzàto. Pabblifcano sovente tfrt bulletfinn delle novità, éà il loro 
catalogo genenile contiene una scelta varietà di circa 3800 articoli di 
lelleratura, scienze, arti oc ec. Chi desiderasse di possederlo, ne può 
far rlclilesta In Livorno Plaizza SS. Pietro e Paolo N.0 7, dove (botasi 
puro un assortirrtenlo di libri Inglesi edizioni di Londra al prezzo 
originala. 

E arrivato nuovamente un deposito delle tanto rinomale 

mm DI mn mmm 
da nìflllare Rasoi, Temperini e gli .strumenti chirurgici senza bisogno 
dolla pirlrn, presso l Sicg. Uirsch e C. Otlici In via Calznloll, e si 
vendono a' prezzi delta fabbrica Mosier e C. dì Rcrlìno. 

RICORDI PER LE TRUPPE E 
IN CAMPAGNA 

G 
Compilalo e dmltcàlo ALLE GUARDIE CIVICHE ITALIANE di* 

. COI.LEGNO. Vòndesi ài GabincU i Viemsmx ad una lira Italiana. 
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